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L’analisi dei principali fattori di pressione indotti sull’ambiente dalle diverse attività umane che carat-
terizzano un sistema sociale ed economico, consente, al di là del suo carattere descrittivo, di evidenzia-
re gli snodi più significativi sui quali si articola l’interazione tra l’ambiente e la società territoriale e, sui
quali è quindi possibile agire per mantenere entro i parametri della sostenibilità i processi di sviluppo.

3.1 I fattori di pressione incidenti sulla disponibilità delle risorse

3.1.1 Risorsa idrica

La Legge n. 36 del 5 gennaio 1994, “Disposizioni in materia di risorse idriche”, si pone l’obiettivo
di riorganizzare il servizio idrico integrato1 per consentire una gestione ecologicamente sostenibile
della risorsa idrica. La Regione Toscana, emanando al L.R. n. 81/952, è stata tra le prime regioni a
dotarsi di una normativa di attuazione in cui vengono definite, con la delimitazione di sei Ambiti
Territoriali Ottimali, le basi per la costituzione delle Autorità di Ambito preposte alla programma-
zione, alla organizzazione ed al controllo del servizio idrico integrato. Uno dei principali obiettivi
della programmazione d’Ambito è la definizione della disciplina generale per la tutela delle acque
superficiali, sotterranee e marine perseguendo i seguenti obiettivi:
- prevenire i fenomeni di inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati;
- conseguire un miglioramento dello stato delle acque ed una adeguata protezione delle acque desti-
nate ad usi particolari;
- garantire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili;
- mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici e la loro capacità di sostenere
comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate.

3.1.1.1 Fabbisogni idrici teorici per uso domestico, industriale e agricolo
La stima del fabbisogno idrico teorico, determinato dalle diverse attività antropiche (popolazione,
industria, agricoltura e zootecnia) presenti sul territorio, rappresenta un primo indicatore di pressio-
ne sulla risorsa idrica. Tale indicatore risulta utile soprattutto in relazione agli effettivi consumi idri-
ci di cui attualmente non abbiamo informazioni complete e attendibili.

Il fabbisogno idrico domestico è stato stimato utilizzando un coefficiente pari a 150 l/giorno per abi-
tante residente che, secondo il DPCM 04/03/96, rappresenta la soglia minima di dotazione idrica da
garantire alle utenze domestiche.
Per quanto riguarda il settore industriale, il fabbisogno è stato calcolato moltiplicando opportuni
coefficienti, che rappresentano la teorica dotazione idrica (mc/anno per addetto) caratteristica di
ogni tipologia di attività, per il numero degli addetti alle unità locali.
Data la consistente presenza sul territorio provinciale del settore primario, assume una notevole
importanza la stima del fabbisogno idrico per uso agricolo. Al riguardo l’ARSIA (Agenzia
Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel settore Agricolo-forestale) ha realizzato, sulla base
delle superfici rilevate dall’ultimo censimento ISTAT, una stima dei fabbisogni irrigui specificando
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1 Insieme dei servizi pubblici e privati di captazione, adduzione e distribuzione delle acque ad uso civile, di fognatura e depu-
razione dei reflui.
2 L.R. n. 81/95 “Norme di attuazione della Legge 5 gennaio 1994 n. 36”.



che il valore ottenuto dovrebbe essere maggiorato di una quota non inferiore al 15-20%, corrispon-
dente al livello di inefficienza del sistema di irrigazione utilizzato.
Per completare il quadro è stato stimato anche il fabbisogno idrico per uso zootecnico moltiplican-
do opportuni coefficienti  per il numero di capi presenti.

Dalla stima effettuata per ATO (Ambito Territoriale Ottimale) riportata nella tabella precedente, emer-
ge, al di là della ovvia constatazione che il fabbisogno civile è proporzionale alla popolazione residen-
te, l’elevato fabbisogno industriale ed agricolo dell’area pistoiese, dell’ATO n.3, caratterizzata da set-
tori produttivi idroesigenti quali quello tessile, quello della lavorazione del legno e quello della pro-
duzione vivaistica ornamentale. Nell’area della Valdinievole, ATO2, il fabbisogno industriale e agri-
colo è determinato prevalentemente dal settore della produzione della carta e da quello floricolo.

3.1.1.2 Prelievi e consumi
La gestione del servizio idrico integrato vede i comuni della Provincia di Pistoia assegnati a tre Ambiti
Territoriali Ottimali sovrapponibili rispettivamente all’area montana, area della Valdinievole e area
pistoiese. Più precisamente appartengono all’ATO n.1 – Toscana Nord, i comuni montani di Abetone,
Cutigliano, Piteglio e San Marcello Pistoiese; all’ATO n.2 - Basso Valdarno, i comuni di Buggiano,
Chiesina Uzzanese, Lamporecchio, Larciano, Marliana, Massa e Cozzile, Monsummano Terme,
Montecatini Terme, Pescia, Pieve a Nievole, Ponte Buggianese e Uzzano; all’ATO n.3 – Medio
Valdarno, i comuni di Agliana, Montale, Pistoia, Quarrata, Serravalle Pistoiese e Sambuca Pistoiese.
Nella tabella seguente sono riportate le principali caratteristiche del sistema acquedottistico della
rete presente sul territorio dei singoli comuni. Per quanto riguarda l’approvvigionamento idrico:
- nell’area pistoiese vengono immessi annualmente nella rete di distribuzione circa 15 milioni di

metri cubi di acqua proveniente per il 65% da acque superficiali, per il 30% da pozzi e solo per
il 5% da sorgenti;

- per i comuni montani e per quelli della Valdinievole non è stato possibile effettuare nessuna valu-
tazione per carenza di informazioni.

Sulla disponibilità della risorsa idrica incidono notevolmente anche i prelievi effettuati dal sistema
produttivo (agricoltura ed industria) che generalmente non utilizza i sistemi di distribuzione a scopo
idropotabile. Per quanto riguarda il settore agricolo, secondo l’ultimo censimento ISTAT, le princi-
pali fonti di approvvigionamento idrico utilizzate dalle aziende risultano le acque sotterranee (64%),
le acque superficiali (16%), le acque pluviali raccolte (8%) e i laghi naturali e artificiali (7%). Per
quanto riguarda i prelievi del settore industriale, secondo una stima effettuata dall’ATO 2, la fonte
principale risulta la falda.
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L’indicatore generalmente utilizzato per valutare la pressione del sistema antropico sulla risorsa è il
consumo idrico giornaliero per scopi idropotabili, in quanto le informazioni di consumo relative agli
altri settori (agricoltura e attività produttive) non sono reperibili. Per la costruzione dell’indicatore
sono stati utilizzati, per i comuni appartenenti all’ATO n. 3, i volumi immessi in rete e fatturati rela-
tivi all’anno 2002 forniti da Publiacqua S.p.A., per i comuni appartenenti all’ATO n. 2 i volumi
immessi in rete e fatturati relativi all’anno 1996, estrapolati dal Piano di ATO n. 2 – “Basso
Valdarno”. Quindi è stato calcolato il volume erogato procapite giornaliero e il consumo procapite
giornaliero per i comuni per cui sono stati reperiti i dati.
Dall’analisi degli indicatori calcolati risulta che i comuni che esercitano una pressione maggiore
sono quelli di Pescia, Montale, Pistoia, Agliana e Montecatini Terme. Si può ipotizzare che tali valo-
ri siano influenzati non solo dal determinante “popolazione” ma anche, nel caso del comune di
Montecatini, dal peso esercitato dal turismo mentre negli altri comuni dall’uso non esclusivamente
domestico della risorsa.

3.1.2 Risorse energetiche

Il sistema energetico in termini di produzione, trasporto e consumo di energia, ha un peso rilevan-
te non solo sulla disponibilità delle risorse ma anche sulla qualità ambientale: attualmente circa il
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50% del contributo umano all’effetto serra e dell’inquinamento atmosferico è attribuibile alla pro-
duzione, distribuzione ed uso dell’energia.
Con il Protocollo di Kyoto (1997) finalizzato alla riduzione delle emissioni dei gas ad “effetto
serra”, responsabili dei cambiamenti climatici, l’Italia si è impegnata in una riduzione, entro il 2010,
del 6,5% rispetto ai livelli riscontrati nel 1990 (le informazioni relative alle emissioni provinciali
dei gas serra saranno analizzate nel paragrafo 3.2.2.3). La Regione Toscana in proposito si è posta
nell’ambito del Piano Regionale Energetico (PER), una riduzione delle emissioni di anidride carbo-
nica (CO2) dell’ordine di 10 milioni di tonnellate all’anno con i seguenti obiettivi al 2010:
- risparmio energetico di 3,3 Mtep, pari al 28% dell’intero consumo regionale;
- incremento della potenza elettrica installata di circa 1.600 MW dei quali oltre 1.000 da fonti rin-

novabili ed assimilate (in Toscana già il 23% della produzione regionale di energia elettrica pro-
viene da fonti rinnovabili, essenzialmente idroelettrico e geotermoelettrico);

- razionalizzazione dei consumi attraverso un contenimento della domanda di energia ed una sua
utilizzazione più efficiente.

3.1.2.1 Produzione
Relativamente  alla produzione si riportano solo le informazioni disponibili ovvero quelle a livello
regionale riprese dai rapporti predisposti annualmente dalla Regione Toscana (“Segnali Ambientali,
Indicatori ambientali e politiche pubbliche”). Nella tabella seguente è riportato il valore del bilan-
cio elettrico regionale dal 1997 al 2003, in termini di surplus o deficit. Negli anni 1997 e 1998 si è
avuto il pareggio elettrico mentre nel 1999 si è registrato un deficit che è diminuito nel periodo
2000-2002 per poi aumentare di nuovo nel 2003. 

Ai fini della valutazione della disponibilità delle risorse energetiche, risulta importante l’incidenza
sulla produzione elettrica dell’utilizzo delle fonti rinnovabili e dell’utilizzo di combustibili meno
inquinanti. Nel periodo 1996-2000 la produzione elettrica da fonti rinnovabili è aumentata anche se
nel 1997 e nel 1998 c’è stata una diminuzione rispetto alla produzione totale nell’anno. Per quanto
riguarda i combustibili utilizzati nella produzione termoelettrica vi è stata dal 1990 una riduzione
dell’impiego di prodotti petroliferi e un aumento dell’impiego di gas naturale.
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3.1.2.2 Trasporto e distribuzione
Per quanto riguarda il trasporto dell’energia la Regione Toscana ha individuato e valutato due indi-
catori: le perdite nella rete di distribuzione dell’energia elettrica e del metano e le aree interessate
dalla presenza degli elettrodotti.
Per il primo indicatore si riportano le informazioni a livello regionale non essendo disponibili i dati
a livello provinciale. Le perdite nel sistema di distribuzione del metano sono un importante indica-
tore in quanto rappresentano sia una quantità di energia sprecata sia emissioni di gas serra. In
Toscana in particolare sono presenti 1.964 Km di condotte ad alta pressione per il trasporto del
metano e 11.066 km per la sua distribuzione (dati 1998) e le relative emissioni chilometriche sono:
1,1 t/Km per la rete di trasporto e 2,4 t/Km per la rete di distribuzione.
Per la rete di distribuzione dell’energia elettrica la percentuale di perdita rispetto alla produzione
netta destinata al consumo è diminuita globalmente nel periodo 1997-2003 anche se negli anni 1999
–2002 è aumentata passando dal 5,5% nel 1998 al 6,2% nel 2002.

Relativamente alla presenza sul territorio degli elettrodotti, nella Provincia di Pistoia al 31.12.2003
la lunghezza delle linee ad alta tensione (380 kV, 220 kV e 132 kV) è di 234 Km. Considerando la
densità territoriale delle linee definita come rapporto tra la lunghezza delle linee elettriche a 380 e
220 kV e la superficie totale, la provincia di Pistoia presenta un valore pari a 51,7 m/Kmq inferio-
re rispetto al dato regionale di 66,9 m/Kmq.

3.1.2.3 Consumi
Di seguito vengono riportati i consumi finali di energia elettrica e di gas-metano, suddivisi per set-
tore merceologico, e le vendite di prodotti petroliferi che non sono ripartite per settore di attività ma
per tipologia di prodotto, e che in prima approssimazione possono essere assimilate ai consumi. 
A livello provinciale i consumi di energia elettrica nel periodo 1996-2003 sono aumentati del 16,9%
mostrando una variazione percentuale maggiore per il settore agricolo (+39,3%) e per il terziario
(+27,8%). Se consideriamo i consumi elettrici procapite il valore per la Provincia di Pistoia al 2003
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è risultato pari a 4,4 MWh/ab, valore in crescita rispetto al 1996 e inferiore al valore regionale di
5,8 MWh/ab. Relativamente al gas-metano l’Autorità per l’energia elettrica e per il gas ha fornito i
dati complessivi, espressi in Mega Joule e non ripartiti per tipologia di utenza, relativi alle
vendite/consumi dell’anno termico 2001-2002 (01 luglio – 30 maggio), mentre per gli anni 1995-
1997 l’ENEA (Ente per le Nuove Tecnologie, l’Energia e l’Ambiente) ha messo a disposizione le
stesse informazioni in termini di metri cubi consumati. Per poter confrontare le informazioni pro-
venienti dalle due fonti abbiamo trasformato i consumi espressi in metri cubi utilizzando un coeffi-
ciente di conversione pari a 38,52 MJ/mc. Rispetto al 1995 il consumo complessivo è diminuito del
11,6%, mostrando lievi aumenti solo nel settore agricolo e nell’utilizzo per autotrazione. Per i pro-
dotti petroliferi le vendite/consumi mostrano nel periodo 2000-2002 un incremento del 5,4% deter-
minato in particolare dall’aumento dell’utilizzo del gasolio agricolo e per autotrazione.

55

Relazione sullo Stato dell’Ambiente 2004 della Provincia di Pistoia



Dei 680.091 tep relativi all’anno 2001 si può calcolare, assumendo che la percentuale di gas-meta-
no utilizzato per autotrazione sia rimasta costante dal 1997 al 2001, che 218.521 tep (32% del tota-
le) siano relativi all’autotrazione. Per gli altri usi non è possibile dettagliare i diversi consumi poi-
ché la stessa fonte energetica è comune a più usi e non disponiamo di informazioni sulla loro inci-
denza relativa.

L’intensità energetica finale del PIL (tep/milioni di euro) relativa al 2001 per la Provincia di Pistoia
è risultata pari a 112,5 inferiore al valore regionale di 117,6 e superiore al valore dell’Italia Centrale
di 107,8. Per quanto riguarda l’intensità elettrica del PIL (MWh/milioni di euro) per la Provincia di
Pistoia è risultata pari a 201,4, valore inferiore sia al dato regionale di 270,7 sia a quello relativo
all’Italia Centrale di 243,3.
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3.2 I fattori di pressione incidenti sulla qualità dei sistemi ambientali

3.2.1 Sistema ACQUA

3.2.1.1 Scarichi di acque reflue nei corpi idrici superficiali
Per valutare le pressioni che incidono sulla qualità della risorsa idrica è stato considerato in primo
luogo l’indicatore relativo alla concentrazione territoriale delle fonti di inquinamento. Sono state
considerate due tipologie di scarico in acque superficiali:
- lo scarico di acque reflue industriali ed il relativo indicatore calcolato come rapporto tra il nume-
ro degli scarichi e la superficie del bacino idrico recettore;
- lo scarico dei depuratori delle acque reflue urbane ed il relativo indicatore calcolato come rappor-
to tra gli A.E. (Abitanti Equivalenti) e la superficie del bacino idrico recettore.
Gli scarichi di acque reflue industriali autorizzati nella Provincia di Pistoia sono risultati 48 prove-
nienti da diverse tipologie di attività tra cui autolavaggi, produzione alimentare e produzione della
carta. Gli scarichi provenienti dai depuratori di acque reflue urbane sono risultati 1163 di cui 48 ubi-
cati nell’area pistoiese e 42 nell’area della Valdinievole.
I corpi idrici che presentano un valore più alto per l’indicatore relativo agli scarichi di acque reflue
industriali sono risultati il torrente Brana e Stella nell’area pistoiese ed il torrente Nievole e Pescia
di Collodi nell’area della Valdinievole. Per quanto riguarda l’indicatore relativo agli scarichi dei
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depuratori delle acque reflue urbane, i corpi idrici che presentano un valore più alto sono il torren-
te Brana (3.370 A.E./Kmq) nell’area pistoiese e il torrente Borra (733 A.E./Kmq) nell’area della
Valdinievole.

3.2.1.2 Carico trofico totale
Con il termine “carico trofico” si fa riferimento alle quantità di azoto e di fosforo potenzialmente
immesse nell’ambiente idrico e responsabili dei processi di eutrofizzazione dei corpi idrici superfi-
ciali. Per effettuare tale stima è stata utilizzata la metodologia proposta dall’IRSA (Istituto di
Ricerca Sulle Acque) e utilizzata da altri studi simili al presente. Tale metodologia prevede di con-
siderare gli apporti derivanti dal settore civile (popolazione e turismo), dal settore industriale, da
quello agricolo e zootecnico.

Nella stima della quantità di azoto rilasciato ai corpi idrici si è assunto:
• per la popolazione residente e per le presenze turistiche, un coefficiente pari a 4,5 Kg/anno per

abitante;
• per le attività industriali (classi da 10000 a 45000), un coefficiente pari a 10 Kg/anno per addetto;
• per l’agricoltura - suolo coltivato, un coefficiente per ettaro di superficie agricola utilizzata che

è stato valutato sulla base dei quantitativi annui utilizzati di fertilizzanti e sulla base della concen-
trazione media di azoto in essi contenuta;

• per l’agricoltura – suolo incolto, un coefficiente pari a 2 Kg/anno per ettaro di suolo non coltiva-
to ottenuto come differenza tra la superficie agricola totale (SAT) e la superficie agricola utiliz-
zata (SAU);

• per la zootecnia, dei coefficienti di produzione definiti per tipologia di capo allevato (bovini: 54,8
Kg/capo; suini: 11,3; equini: 62; ovo-caprini: 4,9; avicoli: 0,48).
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Nella stima della quantità di fosforo rilasciato ai corpi idrici si è assunto:
• per la popolazione residente e per le presenze turistiche, un coefficiente pari a 0,67 Kg/anno per

abitante;
• per le attività industriali (classi da 10000 a 45000), un quantitativo pari a 10% di quello attribui-

bile alla popolazione residente;
• per l’agricoltura - suolo coltivato, un coefficiente per ettaro di superficie agricola utilizzata che

è stato valutato sulla base dei quantitativi annui utilizzati di fertilizzanti e sulla base della concen-
trazione media di fosforo in essi contenuta;

• per l’agricoltura – suolo incolto, un coefficiente pari a 0,1 Kg/anno per ettaro di suolo non colti-
vato ottenuto come differenza tra la superficie agricola totale (SAT) e la superficie agricola uti-
lizzata (SAU);

• per la zootecnia, dei coefficienti di produzione definiti per tipologia di capo allevato (bovini:7,4
Kg/capo; suini: 3,8; equini: 8,7; ovo-caprini: 0,8; avicoli: 0,17). 

Nel 2001, per il territorio provinciale, il carico totale di azoto è risultato pari a 54.408 q.li/anno, cor-
rispondente a 0,56 q.li/ettaro, valore superiore rispetto a quello medio regionale di 0,33 q.li/ettaro.
Il carico totale di fosforo è risultato pari a 18.558 q.li/anno corrispondenti a 0,19 q.li/ettaro, a fron-
te di un dato regionale pari a 0,14 q.li/ettaro.
In particolare l’analisi condotta per singoli settori mostra:
- per il settore turistico, il contributo percentuale maggiore del comune di Montecatini Terme (73%);
- per il settore industriale, il contributo percentuale maggiore del comune di Pistoia (31%), segui-

to dai comuni di Quarrata e Monsummano Terme;
- per il settore agricolo, il contributo percentuale maggiore del comune di Pistoia (28%), seguito

dal comune di San Marcello Pistoiese, per la presenza di prati e pascoli permanenti, dal comune
di Quarrata e di Serravalle Pistoiese;

- per il settore zootecnico, il contributo percentuale maggiore del Comune di Pieve a Nievole
(23%), seguito dai comuni di Quarrata e San Marcello Pistoiese.
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3.2.1.3 Carico organico potenziale 
Il carico organico, collegato funzionalmente al calcolo del bilancio depurativo, rappresenta un indi-
catore utile nella valutazione del livello di pressione indotto dalle attività antropiche (popolazione,
zootecnia e industria) sulla risorsa idrica. L’indice viene valutato in termini di abitante equivalente
definito, dalla vigente normativa in materia di protezione delle acque dall’inquinamento (D.lgs
152/99), come il carico organico biodegradabile corrispondente a 60 g/giorno di BOD5. Nella deter-
minazione quantitativa del carico, non si è tenuto conto del contributo dell’agricoltura poiché,
essendo considerata una fonte diffusa di inquinamento, risulta difficilmente inquadrabile nel siste-
ma scarichi-depurazione.

Nella stima degli abitanti equivalenti si è assunto:
• per la popolazione, un coefficiente di conversione pari a 1;
• per il turismo, considerato in termini di presenze turistiche, un coefficiente di conversione pari a

1/365;
• per le attività produttive, dei coefficienti di conversione riportati in forma tabellare nell’Allegato

Dati. Le classi di attività considerate sono quelle definite “idroesigenti”, cioè quelle che utilizza-
no acqua nel loro ciclo produttivo prelevandola dall’ambiente e restituendola con caratteristiche
di qualità modificate rispetto alle iniziali. Tali attività riguardano l’estrazione di minerali, la mani-
fattura e la produzione di energia elettrica, gas e acqua;

• la zootecnia, dei coefficienti di produzione definiti dal CNR – IRSA (Quaderno 90, 1991) per
tipologia di capo allevato (bovini: 8,16; equini: 8,08; ovo-caprini: 1,78; suini: 1,95; avicoli: 0,20)

Nel 2001, per il territorio provinciale, il carico organico potenziale totale è risultato pari a 933.242
AE corrispondente ad un valore medio pari 9,7 AE per ettaro di superficie totale a fronte di un dato
regionale di 5,2 AE/ha.
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L’analisi condotta per singolo settore mostra:
- per il settore turistico, il contributo percentuale maggiore del comune di Montecatini Terme (73%);
- per il settore industriale, il contributo percentuale maggiore del comune di Pistoia (14%), segui-

to dai comuni di Monsummano Terme (13%), Pescia (9%) e Quarrata (6%);
- per il settore zootecnico, il contributo maggiore del comune di Pieve a Nievole (23%), seguito dai

comuni di Ponte Buggianese (10%), Quarrata (10%) e San Marcello Pistoiese (8%).
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3.2.1.4 Bilancio depurativo

I depuratori attivi nella Provincia di Pistoia risultano 119 con una potenzialità complessiva di pro-
getto pari a circa 535.000 AE. In particolare sono presenti tre depuratori con potenzialità maggiore
di 15.000 AE, tre con potenzialità compresa tra 10.000 e 15.000 AE, ventidue con potenzialità com-
presa tra 2.000 e 10.000 AE e novantuno con potenzialità inferiore a 2.000 AE. 

Di seguito è riportato il bilancio depurativo, in termini di deficit o surplus depurativo, ottenuto met-
tendo in relazione il carico organico potenziale totale (industriale e civile) sia con la potenzialità di
progetto sia con la potenzialità di esercizio degli impianti esistenti. 
Occorre precisare che nel totale degli AE trattati non sono stati considerati tutti gli AE industriali
poiché alcuni dispongono d’impianti di trattamento propri. La quota fisiologica residua, che viene
immessa nelle fognature civili e che deve essere considerata nel carico depurativo è pari al 60%
(Rapporto 2000 sullo Stato dell’Ambiente in Toscana). Inoltre nella valutazione non è stato consi-
derato l’impianto di depurazione di Veneri ubicato nel comune di Pescia, dal momento che questo
tratta per il 99% gli scarichi delle cartiere presenti non solo nella Provincia di Pistoia ma anche nella
Provincia di Lucca. Gli abitanti equivalenti relativi a tali attività produttive sono stati considerati
nel 40% di quelli depurati a piè di fabbrica.

Sulla base della potenzialità di progetto degli impianti, è stato stimato a livello provinciale un defi-
cit depurativo pari a circa il 32% con valori maggiori per l’area della Valdinievole. Se consideria-
mo la potenzialità di esercizio il deficit non si riduce molto arrivando ad un valore di 31,2%.
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3.2.1.5 Utilizzo dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari
Per valutare la pressione ambientale sul sistema suolo sono stati considerati due indicatori: il cari-
co di fertilizzanti, in termini di azoto e fosforo, distribuiti per ettaro di superficie agricola utilizza-
ta e il carico di fitofarmaci, in termini di principi attivi ad azione fitosanitaria, distribuiti per ettaro
di superficie agricola utilizzata.
Nel 2001 per la Provincia di Pistoia il carico di azoto e fosforo è risultato rispettivamente di 1,15 e
di 0,52 quintali per ettaro di superficie agricola utilizzata (SAU), valori decisamente maggiori
rispetto a quelli regionali di 0,55 q.li/ha per l’azoto e di 0,34 q.li/ha per il fosforo.
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È importante precisare che per quanto riguarda i prodotti fitosanitari, le informazioni possono deri-
vare da diverse fonti, fra le quali sono disponibili:
- dati di vendita relativi all’intera nazione. Questo dato è completo, poiché viene desunto dalle pro-
duzioni industriali, ma non risulta utile per un’indagine a scala locale;
- dati di vendita su scala regionale e/o provinciale. In questo caso l’informazione è più dettagliata
ma poco attendibile, dal momento che alcune rivendite operano anche nell’ambito del territorio
extraregionale e/o extraprovinciale.
Dall’elaborazione dei dati di vendita riferiti al 1999 è risultato che la percentuale di prodotti fitosa-
nitari venduti a livello provinciale è pari al 20% del totale regionale, valore che mostra un incre-
mento rispetto a quello relativo al triennio 1995-1998 (10-15%). È emerso inoltre che la classe fun-
zionale di principi attivi più venduti è rappresentata dai fungicidi (44% nel 1999 e 42% nel 1998)
seguita dai diserbanti (31% nel 1999 e 23% nel 1998) e dagli insetticidi.
Relativamente alle vendite di formulati per ettaro di superficie agricola utilizzata, la Provincia di
Pistoia mostra il valore più elevato pari a 30 Kg/ha (6,6 Kg/ha a livello regionale).
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3.2.2 Sistema ARIA

3.2.2.1 Autorizzazioni alle emissioni in atmosfera
Per valutare le pressioni che incidono sulla qualità dell’aria ambiente è stato considerato in primo
luogo l’indicatore relativo alla concentrazione territoriale delle sorgenti di emissione, valutato come
rapporto tra il numero di aziende autorizzate alle emissioni in atmosfera e la superficie territoriale.
Le aziende autorizzate alle emissioni in atmosfera sono risultate 565 con un grado di concentrazio-
ne territoriale a livello provinciale pari a 0,59 fonti/Km2. All’interno della Provincia i comuni che
presentano valori di densità elevati sono quelli posti nell’area della Valdinievole (Monsummano
Terme, Pieve a Nievole, Massa e Cozzile e Chiesina Uzzanese) e nell’area pistoiese (Agliana e
Quarrata) in cui maggiore risulta la concentrazione delle attività produttive.
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3.2.2.2 Emissioni in aria ambiente
I dati relativi alle emissioni in aria ambiente dei principali inquinanti (CO, COV, NOx, SOx, PM10,
CO2, CH4, N20 e benzene) sono stati estratti dall’Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione
(I.R.S.E.) relativo gli anni 2000 e 1995.
Nell’inventario è prevista una classificazione delle sorgenti di emissione in tre tipologie: sorgenti
puntuali (localizzabili direttamente sul territorio tramite le loro coordinate geografiche), sorgenti
lineari (principali arterie di comunicazione, stradali, ferroviarie, …) e sorgenti diffuse (sorgenti di
qualsiasi natura, fisse o mobili, singolarmente caratterizzate da basse portate emissive)4. È prevista
inoltre una classificazione delle attività in undici macrosettori: Centrali Elettriche
Pubbliche/Cogenerazione/Teleriscaldamento, Combustione – Civile, Terziario ed Agricoltura,
Combustione – Industria, Processi Produttivi, Estrazione/Distribuzione combustibili fossili, Uso di
solventi, Trasporti stradali, Altre sorgenti mobili, Trattamento e Smaltimento rifiuti, Agricoltura -
Allevamenti, Natura.
Risulta importante sottolineare che tali dati forniscono indicazioni non direttamente sulla qualità
dell’aria ma sui principali fattori di pressione che su questa agiscono.

Fra le sorgenti puntuali, la deliberazione G.R.T. 5 agosto 2002 n. 8395, elenca sul territorio provin-
ciale, 5 aziende che risultano essere l’Impianto di incenerimento di RSU ubicato nel Comune di
Montale, la Saint Gobain Vetri S.p.a. ubicata nel Comune di Pescia, la Nuova SO.CAR.PI S.p.a.
ubicata nel Comune di Piteglio, la BREDA Costruzioni Ferroviarie S.p.a. e la Radicifil S.p.a. ubi-
cate nel Comune di Pistoia. La portata emissiva complessivamente stimata dalla Regione Toscana
per queste sorgenti è riportata nella tabella seguente in cui sono riportate anche le portate emissive
stimate per tutte le altre province toscane6. Analogamente sono state stimate le emissioni attribuibi-
li a sorgenti lineari e diffuse e le emissioni totali.
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4 Le emissioni attribuibili al traffico autostradale sono in genere trattate come sorgenti lineari, mentre quelle attribuibili al
traffico urbano ed a quello extraurbano sulle altre strade, sono trattate come sorgenti diffuse.
5 Bollettino Ufficiale della Regione Toscana 28 agosto 2002 n. 35.
6 Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione in aria ambiente – Aggiornamento all’anno 2000 – Supplemento al
Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 41 del 13 ottobre 2004.



Relativamente ai macrosettori responsabili delle diverse emissioni si riporta di seguito una rielabo-
razione dei dati forniti dal citato Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione. In particolare i
macrosettori che a livello provinciale contribuiscono maggiormente alle emissioni in aria ambiente
sono i trasporti stradali (48%), la combustione nel terziario e nell’agricoltura (29%) e nell’industria
(19%).
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L’analisi dell’evoluzione dello scenario emissivo provinciale dal 1995 al 2000 mostra, per i princi-
pali inquinanti quali CO (monossido di carbonio), COV (composti organici volatili), NOx (ossidi di
azoto), SOx (ossidi di zolfo), benzene e PM10 (polveri sottili), una riduzione delle emissioni totali
da attribuire prevalentemente all’introduzione negli usi civili e industriali di combustibili a basso
contenuto di zolfo, alla diffusione del gas naturale, al miglioramento dell’efficienza degli impianti
e dell’efficacia dei sistemi di abbattimento. 
Per gli altri inquinanti, CO2 (anidride carbonica), CH4 (metano) e N20 (protossido di azoto), prin-
cipali responsabili dell’effetto serra, l’analisi mostra un aumento delle emissioni da attribuire pre-
valentemente allo smaltimento dei rifiuti solidi attraverso interramento, alla combustione nel setto-
re primario e terziario e ai trasporti stradali.

La pressione esercitata sul sistema aria a livello provinciale è stata rappresentata attraverso due indi-
catori: la densità emissiva (tonnellate per Km2) e l’emissione pro capite (Kg per abitante residente).
Analizzando la densità emissiva, la Provincia di Pistoia mostra valori superiori rispetto al dato
regionale per il monossido di carbonio, i composti organici volatili, gli ossidi di azoto e le polveri
sottili. Diverso è il risultato nella valutazione dell’emissione procapite per cui i valori ottenuti sono
risultati sempre inferiori al dato regionale.
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3.2.2.3 Emissioni di gas serra
Le emissioni delle principali sostanze climalteranti, le cui concentrazioni inducono un aumento
della temperatura della superficie terrestre e della bassa atmosfera, vengono misurate in termini di
CO2 equivalente. L’anidride carbonica risulta il gas di maggior rilevanza nel bilancio dell’apporto
antropico ai gas serra. Le altre sostanze gassose (metano e protossido di azoto) vengono convertite
in CO2 equivalente attraverso specifici fattori di conversione7.
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7 Il contributo dei gas al fenomeno dell’effetto serra, in termini di CO2 equivalente, e determinato dalle seguenti equivalen-
ze: 1t di CH4 = 21t di CO2 eq.; 1t di N2O = 310t di CO2 eq.



Dal 1995 al 2000 si è registrato nella Provincia di Pistoia un aumento di circa il 14% delle emissio-
ni totali di CO2 equivalente in seguito al quale le emissioni hanno raggiunto il valore di circa 1,5
milioni di tonnellate nell’anno 2000.
Le emissioni di anidride carbonica, la sostanza gassosa più rilevante in termini di contributo all’ef-
fetto serra, hanno registrato un aumento del 10,7% riconducibile prevalentemente ai processi di
combustione, dovuti al riscaldamento civile,  al settore terziario e ai trasporti stradali.
Le emissioni di metano e di protossido di azoto che, nonostante siano di entità minore rispetto all’a-
nidride carbonica hanno un peso superiore in termini di effetti climalteranti, hanno registrato rispet-
tivamente un aumento del 56,7% e del 8,6%. I principali responsabili delle emissioni di metano
sono risultati i processi di smaltimento e trattamento dei rifiuti in discarica, le attività agricole e zoo-
tecniche. Per quanto riguarda il protossido di azoto le sorgenti principali sono risultate le attività
agricole e la zootecnia.

3.2.2.4 Trasporti
L’incremento della mobilità, caratterizzato prevalentemente dalla diffusione del mezzo privato, ha
determinato e determina forti pressioni sull’ambiente ed in particolare sulla qualità dell’aria e sul-
l’uso del suolo (creazione di nuove infrastrutture e occupazione di spazio dei veicoli in sosta). Dal
1970 al 1998 la mobilità è passata da 17 Km/giorno a 35 Km/giorno (dato medio europeo)8.
Il parco veicolare, in termini di autovetture e motocicli, ha registrato a livello provinciale nel 2002
un aumento pari al 4% rispetto al 2000 (+5% a livello regionale). Il parco autovetture risulta a livel-
lo provinciale costituito per circa il 70% da veicoli posteriori al 1992 (Euro I, II e III), quindi cata-
lizzati e con motori energeticamente più efficienti.
Gli indicatori utilizzati per la stima delle pressioni sul territorio sono il numero di autovetture e il
numero di motocicli immatricolati per 100 abitanti residenti. Nel 2002 per la Provincia di Pistoia:
- l’indicatore di motorizzazione relativo alle autovetture, risultato pari a 62,8 auto per 100 abitanti

residenti, è in linea con il valore regionale (62,6 moto per 100 abitanti residenti);
- l’indicatore di motorizzazione relativo ai motocicli, risultato pari a 6,9 moto per 100 abitanti resi-

denti, è invece inferiore rispetto al valore regionale (9,8 moto per 100 abitanti residenti) anche se
in costante aumento dal 2000.
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8 Fonte: Nuovo Piano Generale dei Trasporti, 1999



Il settore dei trasporti incide principalmente su tre aspetti ambientali, il primo relativo al consumo
di risorse energetiche, il secondo relativo alla qualità dell’aria ambiente ed il terzo relativo all’uso
del suolo sia per la creazione di nuove infrastrutture (veicoli in movimento) sia per l’occupazione
di spazio dei veicoli in sosta.
Per quanto riguarda l’energia le informazioni disponibili sono quelle riportate nel paragrafo 3.1.2
mentre per le emissioni in aria ambiente si riportano di seguito le informazioni specifiche fornite
dall’Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione relativamente agli anni 1995 e 2000.
Le emissioni di particolato atmosferico, ossidi di azoto, monossido di carbonio e composti organi-
ci volatili si sono sensibilmente ridotte dal 1995 al 2000 grazie all’adeguamento del parco veicola-
re e al maggior utilizzo di veicoli catalizzati, anche se nelle aree urbane, l’aumento del numero di
veicoli e dei chilometri percorsi, oltre ad aumentare le situazioni di congestione ed i tempi di per-
correnza (con aumento anche dei disagi legati all’inquinamento acustico), ha in molti casi vanifica-
to l’effetto positivo dovuto all’introduzione dei veicoli meno inquinanti9. Unico inquinante pratica-
mente scomparso dall’aria ambiente delle città italiane è il piombo, in conseguenza della sostituzio-
ne delle benzine super con quelle verdi.
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9 Le marmitte catalitiche lavorano in maniera efficiente solo con temperature superiori a 250°C e quindi, nelle aree urbane,
a causa della brevità di molti spostamenti, una quota considerevole delle percorrenze avviene con il convertitore catalitico
“a freddo” e quindi scarsamente efficiente con conseguenti elevati livelli emissivi.
Inoltre l’introduzione delle marmitte catalitiche, pur migliorando la situazione per molti inquinanti,  ha determinato un sen-
sibile aumento dell’ammoniaca che a sua volta, essendo precursore delle polveri secondarie, comporta l’aumento di PM10.



Per quanto riguarda lo spazio occupato dai veicoli presenti sul territorio nel loro stato di sosta, nel
“Piano Regionale della mobilità e della logistica” è stato considerato un indicatore espresso come
rapporto tra i mq occupati dai veicoli e la superficie territoriale. Dalla valutazione di tale indicato-
re è emerso come il problema dello spazio sia fondamentale per alcune province della Toscana. In
particolare la Provincia di Prato presenta un valore molto elevato (3.820 mq/Kmq), ma Pistoia,
Firenze, Livorno e Lucca mostrano valori significativi superiori a 1.000 mq/Kmq.
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3.2.2.5 Rumore
Il rumore costituisce a livello locale, ed in particolare nelle aree urbane densamente abitate, uno dei
principali problemi ambientali. Le principali sorgenti di rumore sono rappresentate dal traffico stra-
dale, ferroviario e aereo, dall’industria, dall’attività edilizia e dalle attività ricreative. Il rumore pro-
dotto dal traffico stradale e ferroviario viene messo in relazione con i parametri del traffico (flussi
di traffico) e con le proprietà acustiche della struttura stradale. Il rumore prodotto dal traffico aereo
è più complesso in quanto dipende dalla quota a cui vola l’aereo, dalle caratteristiche di emissione
sonora dei motori e dalla rotta seguita. Il rumore prodotto da impianti industriali/artigianali, cantie-
ri e infrastrutture ricreative fisse, generalmente dipende dalla potenza installata e può fluttuare con-
siderevolmente.
Nelle tabelle seguenti si riportano le informazioni sul grado di disturbo esercitato (pressione) dal
rumore attraverso l’analisi dell’indicatore relativo al numero di controlli effettuati e alla popolazio-
ne residente esposta al rumore ferroviario, stradale e autostradale. 

Per quanto riguarda il rumore stradale, per il quale dal 2000 al primo semestre 2004 sono stati effet-
tuati nella Provincia di Pistoia 22 controlli di misura, i comuni che presentano un più elevato grado
di disturbo potenziale risultano Pieve a Nievole e Uzzano con una percentuale di popolazione espo-
sta, rispetto a quella residente, pari a circa il 14% nel periodo diurno e pari rispettivamente al 6% e
9% nel periodo notturno.
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10 Le sorgenti puntuali comprendono le attività produttive, le attività terziarie e i servizi, cantieri, ecc.



Per il rumore autostradale l’area che mostra un più elevato grado di disturbo potenziale risulta la
Valdinievole. La percentuale di popolazione esposta a livelli elevati di rumore autostradale, calcola-
ta rispetto al totale della popolazione residente nel SEL, risulta nel periodo diurno pari al 0,5% e nel
periodo notturno pari al 4,2% a fronte di un dato medio regionale rispettivamente di 0,14% e 0,59%.

Diverse sono le considerazioni per il rumore ferroviario per il quale l’area che presenta un più eleva-
to grado di disturbo potenziale risulta quella pistoiese in cui la percentuale di popolazione residente
nella fascia di pertinenza A è pari a 5,77%, valore maggiore anche di quello regionale (5,36%).
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3.2.3 Sistema SUOLO e TERRITORIO

3.2.3.1 Densità abitativa 
Le informazioni sulla popolazione residente in generale e sul grado di concentrazione della stessa
(densità di popolazione, ab/Kmq) in particolare, forniscono indicazioni sulla pressione ambientale
esercitata dagli abitanti presenti su un determinato territorio. Ai processi demografici sono infatti
strettamente legati aspetti quali l’attività edilizia, i consumi di risorse naturali, la produzione di
rifiuti, i trasporti, ecc. È ormai certo che esiste una “relazione” tra crescita demografica e degrado
ambientale ma quello che non è certo sono i fattori e le modalità con cui questi contribuiscono alla
determinazione di tale relazione. Un ruolo importante è sicuramente svolto dal “livello di benesse-
re” (modelli di consumo e stili di vita) che, a fronte di un trend demografico negativo, determina
una crescente pressione sulla qualità e quantità delle risorse naturali (aumento dei consumi energe-
tici, aumento dei trasporti privati, aumento della produzione dei rifiuti, ecc.).
La provincia di Pistoia presenta nel 2001 una densità demografica pari a 278 abitanti per Kmq supe-
riore, sia al valore medio nazionale che a quello regionale (152 ab/kmq). La provincia nel suo com-
plesso ha registrato un aumento della densità di popolazione residente nel periodo compreso tra il
1951 ed il 2001, passando da 227,75 a 278,25 abitanti su chilometro quadrato, con andamento in
sostanziale stabilità nel decennio 1981-1991. Considerando le diverse aree territoriali, si osserva
come nel Quadrante Montano si registra un costante e rilevante calo della popolazione residente che
passa da 78 a 48 abitanti su chilometro quadrato; mentre la Valdinievole mostra all’opposto un trend
in costante crescita. La densità del Quadrante metropolitano in crescita fino al 1981 si mantiene in
seguito sostanzialmente stabile.
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I Comuni che presentano i più elevati livelli di densità abitativa sono quelli di Agliana (1.257
ab/kmq), e Montecatini Terme (1.126 ab/Kmq). Decisamente bassa risulta invece la densità abitati-
va nella maggior parte dei comuni del Quadrante Montano.

3.2.3.2  Attività edilizia e patrimonio edilizio
La pressione dovuta alla produzione edilizia, che si esplicita nella sottrazione di spazio e nel con-
sumo delle risorse utilizzate per la costruzione, è di seguito illustrata attraverso l’evoluzione del
volume dei fabbricati costruiti annualmente, per nuova edificazione o per ampliamento dell’esisten-
te. L’indicatore si propone di registrare l’incremento del volume degli edifici nel periodo 1990-
2000, distinto tra residenziale e non residenziale nelle varie aree del territorio.
Per il calcolo si è fatto riferimento alle statistiche ISTAT sull’attività edilizia ed ad elaborazioni
della Fondazione Toscana Sostenibile nell’ambito della ricerca “Vivere bene in Toscana: dalla qua-
lità ambientale l’equità sociale ed economica dei territori”.

Nell’arco temporale 1990 al 2000 la produzione edilizia complessiva della provincia di Pistoia
passa da 720.216 a 1.089.610 metri cubi, con andamento sostanzialmente stabile fino al 1999 ed un
incremento rilevante nel 2000.
Nel periodo analizzato, la produzione edilizia relativa alla tipologia residenziale, stabile fino al
1998, mostra in seguito un incremento, mentre per la tipologia non residenziale si registra un note-
vole aumento di volumi per l’anno 2000.
Gli incrementi più significativi sono quelli dell’area metropolitana, che risulta l’area provinciale
caratterizzata dai più elevati livelli di produzione e la Valdinievole, soprattutto per quanto riguarda
l’anno 2000.
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L’area pistoiese - quadrante montano mostra, al contrario, un trend in progressiva diminuzione pas-
sando da 29.500 metri cubi del 1990 a 6.532 del 2000. 
Appare interessante rilevare come, all’interno della produzione edilizia, prevalga il peso degli uti-
lizzi di tipo non residenziale (di tipo pubblico, produttivo, terziario) rispetto alla produzione a fini
residenziali, soprattutto nell’anno 2000.
Analizzando la produzione edilizia nei comuni del territorio provinciale si possono rilevare notevo-
li incrementi soprattutto nei comuni di Montecatini Terme e Pistoia, prevalentemente a carico della
tipologia non residenziale. Un forte decremento si registra per San Marcello Pistoiese.

L’indicatore relativo all’offerta delle abitazioni è rappresentato, a partire dal numero di abitazioni
esistenti, dal rapporto tra abitazioni non occupate e occupate. Per il calcolo si è fatto riferimento ai
dati ISTAT. 

Nel periodo 1951-2001 il numero delle abitazioni in provincia di Pistoia mostra un trend in cresci-
ta passando da 83.047 a 121.222.
Le abitazioni occupate sul totale rimangono, a livello provinciale, sostanzialmente stabili, passan-
do dal 86,9% al 85,1%.
Nei diversi sistemi locali del territorio provinciale, il numero delle abitazioni risulta in crescita per
tutte le tre aree considerate.
Analizzando il rapporto tra abitazioni occupate e non occupate, si riscontrano tendenze differenti,
mentre  la percentuale di abitazioni occupate dell’area metropolitana è in crescita, quello della
Valdinievole è sostanzialmente stabile, quello del quadrante montano è invece in grande decremento.
L’analisi del dato su base territoriale mostra percentuali particolarmente elevate di case non occu-
pate in alcuni comuni del quadrante montano (Abetone 88,2%, Sambuca Pistoiese 69,7%,
Cutigliano 67,2%).
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3.2.3.3 Siti da Bonificare
Il D.C.R.T. 384/1999 classifica i siti in base alla priorità di intervento, secondo le seguenti categorie:
- siti a “breve termine”: è presente nel sito indicato una fonte accertata di inquinamento con con-

seguente constatazione di un danno ambientale in atto. È necessario un intervento di messa in
sicurezza o bonifica urgente:

- siti a “medio termine”: esiste nel sito un potenziale rischio di inquinamento ma che non è stato
accertato un danno ambientale in atto. È necessario comunque un intervento di messa in sicurez-
za o bonifica. 

- siti “con necessità di ripristino ambientale”: area, generalmente in condizioni di degrado, ove sus-
siste la necessità di un intervento teso a riportare il sito, comunque identificato già in sicurezza
dal punto di vista del rischio di inquinamento, a condizioni compatibili con l’ambiente circostan-
te anche al fine di consentire il mantenimento delle condizioni di sicurezza presenti;

- siti “con necessità di approfondimento” (fase C): aree per cui la Regione, a seguito delle ulterio-
ri indagini, dal marzo 2000, ha stabilito l’effettiva classificazione della priorità di intervento. 

I siti censiti sul territorio della Provincia di Pistoia inseriti nel piano regionale sono 22 classificati
nel seguente modo:
- 3 siti a breve termine di cui 2 discariche e 1 area industriale;
- 13 siti a medio termine di cui 9 discariche e 4 aree industriali;
- 6 siti con necessità di ripristino ambientale di cui 4 discariche e 2 aree industriali.
Il Piano regionale ha inoltre escluso 21 siti in quanto bonificati o non necessitanti di interventi di
bonifica per i quali deve essere predisposto apposita sezione nell'archivio provinciale.
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Per completare il quadro sulle aree da bonificare sono state considerate anche le situazioni di auto-
denuncia indicate dall’art. 9 del DM 471/99 per le quali sono previsti interventi di “messa in sicu-
rezza di emergenza11” e quelle indicate dall’art.17 del D.lgs 22/97 per le quali risultano attivati, o
su iniziativa dell’interessato o su segnalazione, ordinanza o provvedimento della Pubblica
Amministrazione. In quest’ultima categoria risultano comprese principalmente le aree interessate
da eventi accidentali, le aree industriali dismesse oggetto di interventi di riqualificazione urbanisti-
ca attivati prevalentemente in sede di esame dei progetti edilizi e le aree interessate dalla rimozio-
ne di serbatoi interrati, prevalentemente nell’ambito della dismissione di distributori di carburanti.
Per i siti classificati a breve termine risultano nel 2004 attivati iter procedurali per tutte e tre le aree.
Per le tredici aree classificate come a medio termine risultano attivati in totale soltanto quattro iter
procedurali di cui tre (PT014, PT040 e PT054) si sono conclusi con la certificazione finale di avve-
nuta bonifica e uno (PT050) è stato escluso dalla bonifica.
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11 Ogni intervento necessario ed urgente per rimuovere le fonti inquinanti, contenere la diffusione degli inquinanti e impe-
dire il contatto con le fonti inquinanti presenti nel sito, in attesa degli interventi di bonifica e ripristino ambientale o degli
interventi di messa in sicurezza permanente.



3.2.3.4 Aree estrattive
Le attività estrattive producono pressioni considerevoli sul territorio e sull’ambiente in quanto, da
un lato contribuiscono a creare alterazioni profonde del paesaggio, dall’altro sottraggono risorse
non rinnovabili. 
La Regione Toscana stabilisce gli indirizzi e gli obiettivi di riferimento per l'attività di pianificazio-
ne in materia di cave e torbiere attraverso il P.R.A.E.R., Piano Regionale delle Attività Estrattive,
di Recupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui recuperabili. 
La Giunta Regionale approva le istruzioni tecniche necessarie per la redazione degli atti di pianifi-
cazione provinciale e comunale in materia di cave e torbiere, di recupero di cave dismesse o in
abbandono, e di riutilizzo dei materiali recuperabili assimilabili. 

Le superfici coperte da aree estrattive, secondo il dato riportato nell’analisi dell’uso del suolo ela-
borato per il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Pistoia, ammontano a circa 69
ettari (dati 1997), la maggior parte delle quali sono presenti nel SEL 6. I comuni che presentano le
superfici maggiori destinate ad area estrattiva sono quelli di Monsummano Terme e Serravalle
Pistoiese. Le analisi condotte a livello regionale (Segnali Ambientali e Analisi e Quadri conoscitivi
del PRAA) mostrano come al 2002 non siano presenti sul territorio provinciale siti estrattivi attivi.

3.2.3.5 Rischi industriali e prevenzione dell’inquinamento
Il  D.lgs n. 334/99 (che innova la legge Seveso del 1988) suddivide le attività industriali che utiliz-
zano determinate sostanze pericolose in quattro categorie, in funzione del processo produttivo e
della quantità e pericolosità delle sostanze e dei preparati prodotti, utilizzati, manipolati o deposita-
ti, compresi quelli che possono generarsi in caso d’incidente. I primi due gruppi (aziende che rica-
dono negli obblighi previsti nell’art. 5) presentano un grado di rischio minore con l’obbligo da parte
dei gestori di integrare il documento di valutazione dei rischi di cui al D.lgs 626/94. Gli altri due
gruppi presentano un grado di rischio potenzialmente maggiore con l’obbligo da parte dei gestori di
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adottare una vera e propria politica di prevenzione degli incidenti rilevanti e ad inviare una notifi-
ca12 (art. 6) e un rapporto di sicurezza13 (art. 8) alle autorità competenti.
In Provincia di Pistoia sono presenti complessivamente cinque stabilimenti tutti soggetti a notifica,
localizzati nei comuni di Montale, Montecatini Terme, Pescia, Pieve a Nievole e Serravalle
Pistoiese.

La prevenzione e la riduzione integrata dell’inquinamento è disciplinata dal D.lgs del 4 agosto 1999
n. 372 il cui campo di applicazione è relativo a sei categorie produttive: attività energetiche, produ-
zione e trasformazione dei metalli, industria dei prodotti minerali, industria chimica, gestione dei
rifiuti e altre attività (fabbricazione di carta, concia delle pelli, impianti per l’allevamento intensi-
vo, ecc.). In particolare il decreto istituisce una procedura per il rilascio ed il riesame
dell’Autorizzazione Ambientale Integrata (AIA) degli impianti esistenti e le modalità di esercizio
degli stessi. A tale proposito è richiesta ai gestori un’analisi completa dei consumi (energia,
acqua,…) e delle emissioni reali e potenziali ed è prevista l’applicazione delle migliori tecniche
disponibili14 che consentono di migliorare l’efficienza ambientale. 
Nella Provincia di Pistoia le domande pervenute per il rilascio dell’Autorizzazione Ambientale
Integrata sono 17 (5,8% del totale regionale), di cui otto nella tipologia “altre attività” e cinque nella
tipologia “gestione dei rifiuti”.
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12 Relazione, sottoforma di autocertificazione, contenente le informazioni essenziali sulle sostanze pericolose detenute, sui
rischi derivanti dalle attività svolte negli impianti e sul contesto ambientale circostante lo stabilimento oltre alle informazio-
ni amministrative riguardo il gestore e lo stabilimento.
13 Relazione finalizzata alla dimostrazione che l’impianto è stato progettato, costruito e viene gestito in modo da prevenire
e, nel caso, limitare le eventuali conseguenze derivanti da incidenti rilevanti per l’uomo e per l’ambiente. Il R.d.S. deve con-
tenere inoltre informazioni riguardanti il piano di emergenza interno e gli elementi utili per l’elaborazione del piano di emer-
genza esterno.
14 Tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura del-
l’impianto; Disponibili: tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni economicamente e tec-
nicamente valide nell’ambito del pertinente comparto industriale, prendendo in considerazione i costi ed i vantaggi , indipen-
dentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa avervi accesso a con-
dizioni ragionevoli; Migliori: più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso.



3.2.3.6 Attività turistica 
L’attività turistica, sviluppatasi costantemente e rapidamente negli ultimi decenni a livello europeo
e nazionale, se da un lato comporta vantaggi per le comunità in termini economici (posti di lavoro,
infrastrutture, ecc.) dall’altro rappresenta una fonte di pressione sull’ambiente (incremento nei con-
sumi, degrado del paesaggio, mobilità, rifiuti, ecc.). Il tipo di struttura ricettiva può fornire indica-
zioni utili sull’impatto che i flussi turistici hanno sulle risorse naturali. In questo senso il turismo
legato all’esistenza di attrattive ambientali (aree protette) e quello che si avvale di strutture agritu-
ristiche è sicuramente diverso dal turismo di massa. In questo senso risulta significativo nella
Provincia di Pistoia l’aumento degli esercizi agrituristici legati principalmente alle tipicità territo-
riali dell’area collinare e montana: si passa da 53 alloggi nel 2000 a 104 alloggi nel 2003.
Per valutare le pressioni del settore turistico vengono generalmente considerati due indicatori: l’in-
dice di utilizzazione lorda delle strutture turistiche, calcolato come presenze totali/(numero di letti
disponibili*365)*100 e l’indice di pressione turistica calcolato come giornate di presenza per turi-
smo/(popolazione residente*365)*100.
Per la provincia di Pistoia, nel 2002 l’indice di utilizzazione lorda delle strutture turistiche (alber-
ghi ed altri alloggi) è risultato nettamente superiore al valore regionale pur mostrando una variazio-
ne percentuale negativa rispetto al 2000 pari a -12% (-14% per l’APT 12 e –8% per l’APT 3).
Significativo è l’aumento dell’utilizzazione degli alloggi agrituristici, da 16,7 nel 2001 a 18,1 nel
2002.  Per quanto riguarda l’indicatore di pressione il valore provinciale si mantiene costante nei tre
anni considerati e inferiore rispetto al valore regionale. Diverse sono le considerazioni per le speci-
fiche aree turistiche della Provincia, area termale della Valdinievole e area montana della zona
pistoiese, in cui il valore di pressione risulta nettamente maggiore del valore regionale.
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Una ulteriore causa di pressione non analizzata attraverso i dati ufficiali è quella relativa alle pre-
senze turistiche nelle seconde case. Secondo una ricerca condotta dall’IRPET con riferimento a
stime effettuate per l’anno 1999, l’area della Valdinievole risulta caratterizzata da notevoli flussi
turistici per i quali la struttura ricettiva prevalente non è quella delle seconde case. Nel SEL 7.1,
caratterizzato da una tipologia di turismo montano e valorizzato con la nascita di strutture sciisti-
che, impianti di risalita e sentieri per il trekking, al contrario, risulta prevalente la preferenza accor-
data a soggiorni in seconde case.

3.2.4 Sistema RIFIUTI

La gestione dei rifiuti è uno dei problemi economici ed ambientali più complessi, in quanto ogni atti-
vità umana genera materiali da recuperare/eliminare e la produzione totale di rifiuti, ed in particola-
re di rifiuti urbani e di rifiuti speciali da attività di servizi (depurazione acque e gestione dei rifiuti),
è in continua crescita. A livello nazionale e regionale le azioni per la gestione dei rifiuti sono orien-
tate alla riduzione della produzione e della pericolosità degli stessi, al recupero e al riutilizzo.
La Provincia di Pistoia insieme all’area empolese (Provincia di Firenze) appartiene all’ATO (Ambito
Territoriale Ottimale) n. 5 istituito con la LR 29/902 di modifica delle Legge Regionale 25/98.

3.2.4.1 Produzione di rifiuti urbani 
La produzione di rifiuti urbani nel 2003 è risultata pari a circa 176.500 t con una variazione percen-
tuale rispetto al 1997 pari al +23,6% (+ 31,8% a livello regionale). All’interno della Provincia si regi-
strano crescite variabili da un minimo del 5% (Comune di San Marcello P.se) ad un massimo del 45%
(Comune di Massa e Cozzile). È opportuno precisare che sulla rilevante quantità di rifiuti prodotti in
alcune aree della provincia incidono sicuramente i flussi derivanti da attività non domestiche (atti-
vità produttive e commerciali) assimilati, per regolamento comunale, ai rifiuti urbani.
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Per quanto riguarda la produzione procapite si passa dai 534 Kg/ab/anno del 1997 ai 657
Kg/ab/anno del 2003 (+23%). Anche per questo indicatore si registrano, all’interno della Provincia,
crescite variabili da un minimo del 8,6% (Comune di San Marcello P.se) ad un massimo del 45,7%
(Comune di Larciano). 

Nel 2003 i comuni per i quali la produzione procapite è risultata elevata e superiore rispetto al valo-
re provinciale sono il comune di Abetone, Massa e Cozzile, Montecatini Terme e Pescia.  Per i
comuni di Abetone e Montecatini Terme il fattore determinante è sicuramente il flusso turistico,
mentre per gli altri la causa è probabilmente la presenza sul territorio di attività produttive di pic-
cola e media dimensione e di attività commerciali i cui rifiuti vengono gestiti dal servizio di nettez-
za urbana.
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3.2.4.2 Produzione di rifiuti speciali
Nel 2002 la produzione provinciale di rifiuti speciali è pari a 305.615 tonnellate, con una variazio-
ne percentuale rispetto al 1999 pari a circa + 45,1%. 
Per quanto riguarda le diverse tipologie di rifiuti prodotti:
- tra i rifiuti non pericolosi prevalgono quelli provenienti dal trattamento dei rifiuti e delle acque reflue

fuori sito (CER 19, 43,3%), i rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione (CER 17, 22,2%)
e i rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di mobili e pannelli (CER 03, 12,1%).

- tra quelli pericolosi prevalgono quelli provenienti dallo smantellamento e manutenzione dei vei-
coli, da apparecchiature elettriche ed elettroniche, batterie ed accumulatori (CER 16, 34,4%),
quelli provenienti dal trattamento dei rifiuti e delle acque reflue fuori sito (CER 19, 14,1%), gli
olii esauriti e i residui di combustibili liquidi (CER 13, 11,7%) e i rifiuti prodotti dal settore sani-
tario e veterinario (CER 18, 8,2%).
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Per quanto riguarda la densità di produzione dei rifiuti speciali si passa da 218 t/Kmq nel 1999 a
317 t/Kmq nel 2002. All’interno della provincia si registrano valori minimi per i comuni montani
in cui risulta bassa la concentrazione sul territorio di attività produttive e valori massimi per i comu-
ni del quadrante metropolitano dell’area pistoiese in cui sono concentrate molte attività produttive
di piccola e media dimensione.
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Valutando la produzione di rifiuti speciali per addetto il valore provinciale, pari 3,30 Kg/addetto, è
risultato inferiore rispetto al dato regionale. Come evidenziato nel grafico riportato di seguito alcu-
ni comuni presentano un valore superiore al dato provinciale. Dall’analisi delle diverse tipologie di
rifiuti speciali prodotti nel 2001, è emerso in particolare come:
- per i comuni di Pescia e Piteglio, il fattore determinante sia la presenza sul territorio di impianti

per la produzione e la lavorazione della carta; 
- per i comuni di Serravalle Pistoiese, Montale, Monsummano Terme e Serravalle Pistoiese il fat-

tore determinante sia la presenza sul territorio di impianti (discariche e termovalorizzatore) per lo
smaltimento dei rifiuti;

- per gli altri comuni i fattori determinanti siano le attività di costruzione e demolizione presenti sul
territorio e il trattamento delle acque reflue urbane (fanghi provenienti dagli impianti di depura-
zione).
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